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Teatro 
Missiroli: 
«Ecco la mia 
Bottega» 

ROSULLA BATTISTI -

• • ROMA. Una Venezia sco-
lonta, periferica e alla deriva di 
se stessa sarà lo sfondo Ideale 
de La bottega del caffè diretta 
da Mario Missiroli, che debutta 
venerdì prossimo al Teatro Ar
gentina. «E una scelta che ha 
bisogno di qualche spiegazio
ne - precisa il regista - . Prima 
di lutto, perché, per. comme
morare il bicentenario goldo
niano, ho voluto proporre que
sta commedia? Ebbene, mi 
sembrava un'opera che non 
avesse conosciuto mai un'au
tentica Interpretazione, come 
se fosse rimasta ne! limbo di 
un'aura graziosa. nell'universo 
goldoniano. Senza che le sue 
potenzialità (ossero ; state 
espresse come è accaduto per 
La locandlera. "scoperta", da 
Visconti,poi da me stesso e da 
Cobelll. Cosi ho voluto dimo
strare che anche questa com
media, apparentemente im
permeabile a problematiche e 
a significati riposti,-richiede 
una lettura più approfondita». 

Nell'intento di strappare La 
bottega del caffè da un destino 
«al rosolio», Missiroli né ha fat
to emergere una dimensione 
crepuscolare. Un'operazione 
partlladalla ricollocazione sto
rica della commedia,. scritta 
nel 1750, quando mancano 
meno dì cinquantanni alla 
morte dèlia Serenissima. «Un 
tempo brevissimo per una re-
pubbUca'che ha circa mille an
ni di potere alle spalle - conti
nua u" regista - e che quindi 

1 può essere considerato un pe-
nodo di agonia prima che Na
poleone le infligga il colpo fa
tale. Intendiamoci, si tratta di 
un colpo dato-per distrazione, 
come sbattere il pugno sul ta
volo e ammazzare una mosca, 
perche Venezia è ' già entrata 
nel suo ciclo involutivo. Le ba
sta un banale "raffreddore" 
per morire ed è proprio questa 
atmosfera di decadenza che 
trasudai dalle pagine de Laboi-

wSKwjtwifr^sims™»*! Spettacoli pagina 21 
sxMsmr> 

Personaggi che vivono sen
za motivazioni, il gioco mini
malista che «è la virtù da asse-
condaresdi.qucsta commedia» 
e soprattutto kx spaccato- duin* 
microcosmo che riflette il -ma
rasma senile» della Serenissi
ma- sono queste le spezie con 
le quali Missiroli insaporisce 11 
lavoro goldoniano, conceden
dogli un inedito .retrogusto 
amaro. Non siamo certo al re-
spirodi certi-affreschi di Balzac 
o di Dickens - il noto understa-
ternentdj .Goldoni gli Impedì di 
scendere tanto in profondità r , 
ma il regista riscopre il velo, eli 
grigiore prptoborghese che ap
panna i tratti di un lavoro, ap
parentemente vezzoso e senza 
pensièri.; E per sottolinearlo. 

, sceglie.' una -scenografia, (di 
Sergio d'Osmo) con un caseg
giato anonimo, dove non si ve
de il cielo néila laguna, tuttal-
plù .si sente rumoreggiare di 
fondo un, canale di scolo 
Quanto al cast - dove figurano 

,Amoldo-«f;oa,-,; Cesare' ;Gelli;: 
Claudia'Giannotti, Liliana Pa
ganini. Stefano' Santospago. 
Nello Mascia e Laura Troschel 
con la partecipazione di Massi
mo De Francovfch - ' Missiroli 
preferisce Inserire dèlie coppie; 
non più! giovanissime, «affin
ché tradimenti, insopportabili
tà coniugali non siano assolvi
bili, bensì più feroci e tristi», 
dando l'idea di uno sbando 
sociale. E in tanto sottile degra
do, muta anche la figura'di 
don» Marzio," napoletano tra
piantato a Venezia, che espri
me una solitudine commoven
te pio che patetica. 

Intervista con Aki Kaurismàki. A Roma 
per ricevere il Nastro d'argento, il regista 
finlandese «annuncia» la morte di Hollywood * 
e due nuovi film. Entrambi sulla Russia * 

Il cowboy di Helsinki 
fra vodka e bohème 
«Hollywood è morta». «1 film devono offrire illusioni 
e speranza». Ecco a voi Aki Kaurismàki, il prolifico 
regista finlandese (ultimo film Vita da Bohème) che 
stamane a Rom'a sarà premiato con il «Nastro d'ar
gento». Occasione per una chiacchierata con la 
stampa e per annunciare i suoi impegni futuri: un 
road-movie attraverso Finlandia e Russia e il seguito 
di Leningradcowboysgo to America. 

GABRIELLA C A L L O S I 

Aki Kaurismàki fotografato ieri a Roma 

• • ROMA. «Hollywood e mor
ta e non lo sa. Facciamo due 
minuti di silenzio e buttiamo 

. qualche fiore sulla sua tomba». : 
Aki Kaurismàki si diverte mol
tissimo a fare: la parte del pro
vocatore, a rispondere con ra- : 
pldc battute alle domande del- : 
la stampa. Davanti ad una bot
tìglia di vino bianco, giacca di 
renna, capelli liscissimi che re
golarmente ravvia dietro le 
orecchie, il prolifico regista (in- < 
landese (10 film in- 10 anni, 
l'ultimo uscito in Italia e Vita da 
Boheme) è ih questi giorni a 
Roma per ricevere- il «Nastro 
d'argento europeo», riconosci- ; 
mento attribuitogli dai critici 
cinematografici, che gli. sarà 
consegnato nella mattinata di 
oggi. Un'occasione per pre
sentarsi alla stampa italiana e 
parlare un po'di tutto, a partire. 
proprio dal «disamore» verso le ' 

; majors hollywoodiane. «Da 
quando Hoollywood è in ma-: 

no alle banche e destinata al 
fallimento - dice -.; Sono 15 
anni che fanno film "cattivi", 
nei senso- che sono pellicole 
che rivelano scarsa qualità di 
entertainment. Con questo non 
voglio dire che'tutto .il cinema 

. americano è da buttare. Fa-
•". cendo una statistica si può dire 

che ; annualmente produce 
- due capolavori, cinque film 
, buoni, dieci pellicole ok. il re-
': sto sono tutte variazioni sul te-
. ma dello schifo. Il problema e 
' che mancano le idee, figurarsi 
che sono arrivati a chiedere i 

; diritti di un mio film per un re-
'•; make. Devono proprio essere 

disperati». - - ••.- •• . 
''•••' Ma, soprattutto, quello che 
. Kaurismàki detesta di più del 
, cinema americano e la violen-

• za. «Non riesco a farea meno -
aggiunge - di collegare la con-

; tinua pubblicità che i film di 
Hollywood fanno alla violen-

• za," con il sorriso ebete di quei 
• giovani dell'ex Jugoslavia che 

•' si vedono in tv, felici di spara-
':'• re. Il cinema, al contrario, do-
À vrebbe fornire sollievo alle an-
-, gustie della vita, offrendo illu-
. sioni e speranza alla gente. Re-
* noir ha cercato di evitare la se-
•" conda guerra mondiale con La 
:- grande illusione. Non. c'è riu-: 
••-.' scito, ma non per questo biso-
' gna stancarsi di provarci». 

Difficile pero parlare di spe-
• ranza pensando per esempio a 
:'. La fiammiferaia,.untatolo suo 

• film apparso nelle nostre sale 
Dove tutto quello che circonda 

.:'. la giovane protagonista è an-

. : goscia e solitudine. «Nonostan-
: te la sfortuna che segna i rac-
, conti dei miei film -dice il regi

s t a - i finali sono spesso degli 
\ happy-end. Non da intendere 

come quelli del cinema ameri
cano, ma piuttosto come il fi
nale di Roma.città aperta, in 
cui termina la sofferenza dei 
personaggi. I miei film infatti . 
parlano di una sola cosa: l'or- : 
goglio dei protagonisti. E visto ; 
che molti sono gii infelici, que-

, sto può fornire una speranza». ' : 
- Obbligato poi un commento . 

• • sullo stato di salute del cinema 
europeo e in particolare di '• 

: quello finlandese,-di cui Aki 
' : Kaurismàki, oltre ad essere «il» 
', rappresentante («il nostro pae

se è sull'orlo della bancarotta 
? - dice - e il cinema vive unica

mente sui proventi delle sa-
"•>• le»), è anche produttore, distri-
'. :• butore ed esercente («Abbia-
• mo distribuito Almodovar-di- ;*. 

'.. ce il regista - e in una sala ab- S 
'A biamo programmato con otti- * 
i mi risultati Johnny Stecchino') ì, 
. con una società gestita insie- ' 
:;, me al fratello Mika. «In Europa '. 
; ; molti produttori si sono messi • 
:,:in competizione coi budget. 
; .• miliardari di Hollywood -dice •/. 
-.•'•' il regista -. E questo è un gran- • 
•! : de errore. Per fare un film, non '••> 
...'. servono i soldi, bastano la pel- ; 
> Ikola, un laboratorio e un po' ; 
" di pane». Cosi come le. sue " 
i. creazioni, esempi 'di cinema 
!. • «povero» che non superano > 
- mai il milione di dollari (circa 
' un miliardo e seicento milioni 

di lire) «perché - aggiunge - se 
L.per fare.un film si supera que

sta cifra è meglio cambiare 
mestiere». ..-. 

A chi lo paragona, per il suo 
• stile, a Fassbinder, Kaurismàki 

risponde che si sente «onora-
: to» e aggiunge che «c'è anche 

chi mi avvicina a Jarmusch o 
ancora a Godard. Ora, certa-

' mente Godard ha influenzato 
L molto il mio primo film, ma 
: hanno continuato a parago-
•' narmi a lui anche sei anni do

po, quando ero in pieno neo
realismo finlandese». 
- E poi i nuovi progetti. Molti. 

. Per elencarli Kaurismàki ha bi
sogno di un attimo di concen
trazione. Prima di tutto produr
rà tre film (due di giovani fin
landesi e uno del francese Gil-

: les Charmant) e poi dirigerà 
due pellicole con i suoi soliti 
tempi frenetici, tra luglio e ago-

.. sto prossimi. Stai attenta alla 
• sciarpa Tatiana è il primo, un 
.'; road-movie, « che racconterà 
' la storia di un gruppo di perso-
' ne in viaggio su una vecchia 
. macchina tra Russia, Finlan

dia, Estonia e Lettonia. Un ten
tativo di chiarire i rapporti tra 
questi paesi». Il secondo, sarà 
il seguito de Leningrad cow-

' boysgo to America (col titolo / 
, cowboys di Leningrado incon
trano Mosé), in cui ritrovere-

:: mo lo stesso gruppo di musici
sti che «vengono da un piccolo 

: villaggio siberiano, non hanno 
conUbancari ma molte patate 

• eunpo'divodka», echeprosc-
:" fluiranno -la loro tournée in 
• Messico. E poi un sogno.nel 
cassetto. «Un film a episodi de
dicato ad Ozu -conclude Kau-

'* rismàki- . Ma preferisco non 
parlarne perché fin da piccolo 
ho preferito fare molti film an
ziché puntare sul capolavoro» 

lv 1 .•>./•••>• •<->TtA.-.\.i.-. • ' - . ' • 

Kronos: quartetto 
Movimentato concerto a Roma del Kronos Quartet 
ospite dell'Accademia Filarmonica. I musicisti han
no coinvolto il pubblico in un eterogeneo program
ma. Brani strumentali accanto a composizioni pun-. 
teggiate da .registrazioni magnetiche, denuncianti 
gli abusi dell'Fbi o le discriminazioni sessuali. Il ri
chiamo alla realtà ha sorpreso quel pubblico che 
aspettava una serata di puro diuertissement. 

i'J.>ì* AHUiJU..' "̂  

contro la noia e ITO 

ERASMO VALENTE 

Ed ROMA. È un quartetto 
(tradizionale. - due violini, t 
viola e violoncello) che vuo
le e sa squietare la routine. ' 
Diciamo del Kronos Quartet { 
- americano - già leggenda- -: 
rio sia per la perfezione e rie- ', 
ertezza-del suono, sia per % 
una ironica cornice di nuovi ' 
riti connessi : alle-esecuzioni-, 
esibizioni, che si compiac
ciono di una componènte vi
siva. Sono stati coinvolti nel
lo «strano» concerto più gli 
anziani che i giovani, e giova
nissimi. 1 primi non:hanno 
trovato disdicevoli le esecu
zioni adombranti le discote
che;' g)i altri si aspettavano, 
chissà, una serata più frago

rosa e ricca di giochi anche 
di luce. 

In palcoscenico , (Teatro 
Olimpico) c'era una doppia 
pedana con quattro poltron
cine in grigio, «scialiate» in 
modo da non limitare il mo
vimento delle braccia. E su 
queste, arrivando come giul
lari o clowns invogliami, si 
sono accomodati David Har-

'. rington (in giaccone a strisce 
colorate, verticali) e John; 

: Serba (in giubbotto grigio 
',ferro), violini, Hunk Dutt 
"(viola),.in giacca rossa su : 

'• canottiera nera, e Jean Jean- • 
-; renaud (violoncello) in bel-, 

la tuta a fiori, di voile. A ve
derli cosi, e anche avvolti da 

Il Kronos Quartet ha suonalo a Roma 

luci via via dorate, azzurre, 
marroncine, rosse, verdi (poi 
è ritornato il nero), il diverti-

: mento sembrava sicuro. Se-
- nonché, : non giullari, né 
' clowns, i quattro sono appar
si ; come quattro guerrieri, 
quattro coraggiosi combat-

- tenti protesi a dilatare il suo
no per dilatare, ingigantire, 
anche visivamente, una loro 
nuova civiltà della musica, 

con ironia e gusto della sati-
; ra, con violenta partecipazio
ni ne ad eventi in difesa della li-
.À berta, ma soprattutto con un 
. suono miracolosamente bel
alo, intenso, emozionato ed 
w emozionante. Queste ultime 
.-qualità si sono soprattutto. 
•'"• apprezzate in brani per solo 
:'• quartetto d'archi. ' •; 

Diciamo di Yiddishbbuk di 
• Osvaldo Golijov che, attra

verso Salmi apocrifi, ncordati 
da Kafka nei suoi Diari, porta 
nel suono il ricordo (e sia 

. ancora e sempre sacro a tut- ' 
ti) di bambini morti nei cam- \ 
pi di concentramento, di uno .., 
scrittore (Isaac Basitevi Sin- . 
ger), di un musicista (Leo- , • 
nard Bemstein). Diciamo del '::. 
Quartetto n.2 di Sofia Gubai- ' 
dulina, calato in sonorità che >-, 
si svincolano tra suoni stri- f 
scianti e risonanze nasali, ' 
rientranti anch'esse .nello •'•••. 
squietamento che il Kronos -" 
vuole provocare. Diciamo di ••: 
Summa, un sofferto brano di '". 
Arvo Part, aggrovigliato sull'i- ?, 
dea del tempo e dell'eternità * 
quali si combattono nell'an- •: 

sia di un istante e producono ;•• 
ostinazioni, angoscia, ristret- / 
tezza di orizzonti. In una mu- • 
sica «pura» è rientrato cosf, £; 
trasversalmente, un concetto * 
di sacro che si insinua nella 

. coscienza come un tormen- " 
to. :'*•"•:•.' ''-.;•."•••>;-.'-î :--.'--'---.•.;•-''••; 
•' - Collegati ad apparecchia- '. 
• ture elettroacustiche, i suoni :,;. 
; hanno portato la trasversalità ':'' 
in campo, diciamo, profano. ' 
Ed ecco la composizione di 

Michael Daugherty (1954), 
intitolata Sing Smg: J. Edgar 
Hoover, rievocante con acre 
ironia la voce stessa di Hoo
ver e le sue assicurazioni del 
tipo «l'Eoi ti è accanto quanto 
il telefono più: vicino». E si 
sentono squilli di telefono, 
màrce, inni nazionali. Oppu
re dagli altoparlanti si-scara-
ventano in' teatro i frastuoni 
di manifestazioni a difesa de
gli . omosessuali,, uomini e 
donne. E i quattro cavalieri si 
mettono anch'essi a dargli 
sotto con suono di fischietti, 
ad esprimere tutta la rabbia 
del brano di Bob Ostertaz 
(1957), intitolato, non per 
nulla, All'the Rage. . - .--• 
. Questo andare trasverso, 

certo, non è piaciuto a tutti, e 
si. sono avuti dissensi sonori 
da parte di chi si aspettava 
un bel musikalischer spaas. 
Ma il successo l'ha spuntata 
e si è consolidato con due 
brani fuori programma: uno 
di Hendrix e l'altro costituito 
da una piccola Suite di Philip 
Glass, azzeccatissima nel far 
scivolare la squieta inquietu
dine in un'aura cullante e 
tranquillizzante. , . 

Andre] Gutin 
in una scena 
di «Luna Park» 
opera 
seconda 
del russo 
Pavé! Lungm 

Primefìlm. Regia di Lungin 

D folle lunapark 
Mosca 

ALBERTO CRESPI 

Luna Park •-.--• 
Regia e sceneggiatura: Pavel '. 
Lungin. Fotografia: Denis Evsti- : 

gneev. Interpreti- Oleg Borisov, ?•'.. 
Andrei Gutin, Natalia Egorova, '' 
Nonna. Mordjukova. Russia-
Francia, 1992. •— • 
HonuuGreeirwlchl " ' 

• i Al concorso di Cannes 
'92, la Francia attendeva Pavel 
Lungin come un messia (salvo 
poi storpiarne il cognome rus- \; ' 
so in una grafia a dir poco fol- ; • 
le. «Lounguine»). Il suo primo -
film. Taxi Blues, aveva sfiorato '-•' 
la Palma d'oro in una prece- ; 
dente edizione del festival, e ;" 
Parigi si era invaghita di questo --, -
russo ebreo giunto al cinema -'. 
molto tardi, dandogli carta • 
bianca per un'«opera secon- g 
da» di forti ambizioni. Lui, dal '•'; 
canto suo, raccontava nelle in- i'::! 
terviste di aver voluto «raccon- ' * 
tare una storia semplice in mo- ' 
do complesso». Molti grandi -; 
registi del passato avrebbero -
potuto ammonirlo che è me-
glio, solitamente, fare il contra- -
r i o - - -.„...•,: . . - » - - . « Ì . - . Ì 

Risultato: Luna Park è una 
delusione, j^rogripipcicnécisi- "' 
aspettava il' capolavoro. Dna" 
diretta conseguenza delle «cot- V 
te» che la critica francese pren- r; 
de spesso per nuovi registi, ? 
spacciandoli tutti per novelli .. 
Eisenstein: è successo anche •; 
con un altro russo. Vitalij Ka- .-
nevskij, la cui opera seconda 
Una vita indipendente (pure f 
prodotta dai francesi) ha perù •' 
mantenuto, almeno parzial- ;" 
mente, le promesse del folgo- ;/ 
rante esordio Sta fermo, muori, V. 
resuscita. Nel caso di Lungin, '/> 
basterebbe mantenere il senso '• 
delle proporzioni: Taxi Blues '•', 
era un buon film molto soprav-
valutato, Luna Park è il passo -
falso di un cineasta comunque , 
interessante. - * •-> -.---...-.-^J 

La cosa triste, è che Lungin -; 
deve > avere profondamente ' 
sentito questo film, con le sue . 
implicazioni autobiografiche. .-
L'idea è assai bella: si immagi-
na che Andrej, giovane boss di r" 
una banda di teppisti il cui sco- -. 
pò è ripulire la Russia da tatti i -
•diversi» (drogati, giudei, omo- • 
sessuali, comunisti), scopra \ 
all'improvviso di essere ebreo, j ; 
Glielo rivela la madre, confes- '.. 
sandogli che suo padre - An- . 
drej non l'ha mai conosciuto - . ; 
si chiama, nientemeno, Naum r 
Blumstein (in originale il co- ' 
gnome era Chejfic, che co- ': 
munque. per un russo, è come ? 
dire Levi) Sconvolto, Andrej * 
parte alla ricerca del genitore, 

e lo trova. È un signore anzia
no piuttosto eccentrico, musi
cista, autore di canzonane 
quanto mai sovietiche: e O.MÌ 
Lungin scava nella memoria, 
sua e di ogni cittadino dell'ex 
Urss, riempiendo il film di mo-
rivetti che hanno popolato l'in
fanzia di qualunque bimbo so
vietico iscritto prima ai Pionie
ri, poi al KòmsomoL 1 due si 
annusano, e fanno comunella, 
nei bassifondi notturni di una 
Mosca al cui confronto il Bronx 
dei Guerrieri detta notte era 
una ridente cittadina svizzera. 
Conquistano, pian piano, una 
paradossale complicità. E alla 
fine se ne vanno da Mosca as
sieme, anche se Andrej 6 atte
so da una sorpresila... 
- Come vedete, i temi urau in 
ballo sono tanti, e importanti: 
il disorientamento morale se
guilo al crollo dell'Urss, la n-
cerca del padre, il rapporto di 
odio-amore (profondo in qua
lunque cittadinò'ex sovietico) 
con il retaggio dei comunismo. 
E, soprattutto, il razzismo or-
mardiffuso, in modo patologi
co, in.jtutta.la Russia* e visnu:o 
•sulla propri*pel|ft da un._ebreo 
come;Lungm.iQ<J«fiiie jicorda- • 
re che l'antisemitismo è stato 
spesso -rimosso», o maschera
to, in Urss: la classe; e non la 
razza, doveva condizionare 
solidarietà e conflitti. Ancora 
oggi uno scrittore stupendo ' 
come Izrail Metter (leggetevi il. 
suo Quinto ango/o.pubbbcato 
da Einaudi, dice sull'Urss e sul
la Russia più di mille articoli di 
giornale) si autodefinisce «un 
russo, per lingua e per cultura, 
che solo incidentalmente é di 
razza ebraica». Dev'essere la
cerante, ora. scoprire che nun 
è più cosr, di fronte al violento 
ritorno del razzismo nella so
cietà russa. Luna Park restitui
sce questo disagio in modo 
molto esplicito. Questo basta a . 
renderlo un film degno di n-
spefio. ... -.- , .; 

Non basta, purtròppo, a ren
derlo un film bello. Avendo a 
disposizione un po' di mezzi m 
più rispetto a Taxi Blues, Lun
gin sembra un bambino in una 
pasticceria. Eccede in movi
menti di macchina, adotta uno 
stile barocco e ridondante, 
riempie fl film di «fellinismi» al
tamente sgradevoli E rende 
concitato un film che avrebbe 
dovuto essere riflessivo: spreca 
una storia complessa (perché 
complessa è la realtà che la 
esprime) che andava, come s: 
diceva, raccontata in modo -
semplice 

Ladri di natura. 
FCA/SBP 

*^itó 
. E1 interessante conoscere nomi, cognomi, luoghi, modi e partiti, 
legati ai recenti scandali ambientali. Anzi, è molto.interessante-, 
perché chi manipola leggi e soldi destinati ai nostri beni naturali, ci 
danneggia due volte: in primo luogo sottrae dalle casse delio stato 
denaro pubblico e, come sé non bastasse, ci toglie parte del già 
vituperato patrimonio ambientale. Perciò, se non volete perdere 

l'appuntamento con la "Tangentopoli Verde", non perdete il 
manifesto del 25 marzo, perché contiene "Ambiente illegale", un 
libro di 80 pagine che rappresenta un viaggio -regione per regione — 
nell'Italia saccheggiata. Questo volume inedito, realizzato in 
collaborazione con Legambiente, traccia per la prima volta, una 
mappa dettagliata delle inchieste in corso nel settore ambientale. 

"AMBIENTE ILLEGALE". GIOVEDÌ' 25 MARZO IN EDICOLA, CON IL MANIFESTO E CON 2000 LIRE. 

http://in.jtutta.la

